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L’
autotrasporto italiano sta 
cambiando volto: la crisi 
economica è stata molto 
pesante ed è arrivata quasi 

contemporaneamente l’apertura 
delle frontiere e l’avvento della 
concorrenza dei vettori dell’Est 
Europa. Tutti fattori che hanno 
inciso profondamente sul com-
parto: dal 2010 sono scomparse 
quasi 17 mila aziende (pari al 
15% di quelle iscritte all’Albo 
degli autotrasportatori) e il mag-
gior tributo è stato pagato dalle 
imprese individuali (20 mila in 
meno), mentre sono cresciute 
spa e le aggregazioni come co-
operative e consorzi. Un segnale 
di coesione che l’autotrasporto 
non aveva mai mostrato prima: 
il mondo dei padroncini (gli 

autotrasportatori proprietari del 
mezzo con cui lavorano) si ri-
trova più debole, mentre aziende 
strutturate si fanno largo per af-
frontare situazioni più comples-
se, in cui l’Europa fa da padrona 
nel bene e nel male. Il quadro 
emerge dal volume Un ritratto 
in cifre: 100 numeri per capire 
l’autotrasporto scritto da Debo-
rah Appolloni (edito da Feder-
service) e presentato a Roma nei 
giorni scorsi alla presenza delle 
maggiori associazioni del settore 
(Anita, Assotir, Confartigianato 
Trasporti, Fai-Conftrasporto, 
Fedit, Fiap e Legacoop).
Nel panorama europeo l’auto-
trasporto italiano appare clau-
dicante e negli ultimi anni le 
immatricolazioni e le quote di 
mercato si sono spostate so-
prattutto verso l’Est Europa. 
L’unico Paese dove tra il 2008 
e il 2015 le vendite di Tir han-
no registrato il segno più è la 
Polonia, passata da 16.401 a 

20.586 immatricolazioni. Per 
il resto il dato italiano è il più 
depresso, avendo perso il nostro 
Paese più della metà delle im-
matricolazioni. La Francia si è 
difesa con un -23%, mentre la 

Germania è riuscita a limitare i 
danni a un -9%. Per quanto ri-
guarda i traffici (dati Eurostat), 
le tonnellate/km trasportate dal-
le ditte bulgare sono cresciute 
del 164% tra il 2006 e il 2014, 
del 54% in Ungheria e Slovac-
chia, del 45% in Slovenia. In 
Europa occidentale lo scenario 
è diametralmente opposto: solo 
la Spagna ha fatto segnare un 
misero +1%, per il resto l’Italia 
fa registrare un -51%, come la 
Francia, il Belgio un -46% e la 
Germania si attesta a -40%.
Una delle cause principali di 
questa situazione è l’impenna-

ta del cabotaggio stradale, vale 
a dire l’ammissione di vettori 
non residenti ai trasporti nazio-
nali di merci su strada in uno 
Stato membro dell’Ue. Questo 
fenomeno ha preso il largo so-
prattutto in Germania dove tra 
il 2006 e il 2015 è aumentato 
del 186%, seguita dal Belgio 
(+80%) e dall’Italia (67,2%). 
In questa competizione i vetto-
ri dell’Est hanno un vantaggio 
determinante, rappresentato 
dal basso costo del lavoro: il 
volume di Federservice spiega 
infatti che un contratto da auti-
sta italiano costa otto volte più di 

quello bulgaro. Ciò ha favorito 
l’emigrazione delle imprese di 
autotrasporto italiane verso l’Est 
Europa con l’apertura di filiali 
proprie, che a volte sono vere e 
proprie imprese di autotrasporto 
internazionale, ma spesso rap-
presentano un modo per abbas-
sare i costi d’esercizio facendo 
lavorare autisti stranieri sulle 
strade italiane. Recentemente 
la Commissione Ue ha varato 
Europa in Movimento, un’ini-
ziativa finalizzata a ridisegnare 
nel prossimo futuro le regole del 
settore del trasporto su strada a 
livello comunitario. A fronte di 
obiettivi generici (traffico più 
sicuro, sistemi di pedaggio più 
equi, riduzione delle emissioni, 
della congestione del traffico, 
degli oneri burocratici ecc.) non 
è ancora stata presentata una vera 
e propria proposta normativa. 
A fronte però dei timori espres-
si dai sindacati dei lavoratori e 
dalle associazioni di categoria 
dell’autotrasporto, il ministro 
dei Trasporti e delle Infrastrut-
ture, Graziano Delrio, ha imme-
diatamente precisato che «non 
ci devono essere ulteriori libe-
ralizzazioni se non si rispettano 
le regole di sicurezza, riposo e 
salario uguale per chi svolge lo 
stesso lavoro nello stesso Paese. 
Prima i diritti, poi le liberalizza-
zioni». (riproduzione riservata)
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Così è cambiato l’autotrasporto
In Italia ci sono sempre meno padroncini e sempre più consorzi e cooperative. Ma dall’Europa, soprattutto 
quella dell’Est, arrivano nuove minacce. Il ministro Delrio: i diritti vengono prima delle liberalizzazioni
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Plimsoll Publishing, società inglese attiva nel campo delle 
analisi settoriali finanziarie, ha pubblicato una nuova 

ricerca di mercato identificando le 25 imprese italiane da 
tenere d’occhio nel settore delle spedizioni e delle agen-
zie doganali. La ricerca è stata condotta analizzando la 
performance finanziaria delle 944 aziende italiane leader 
del settore. Le 25 imprese selezionate hanno registrato un 
aumento delle vendite e dei margini di profitto lordi pari 
o superiore al 6% nell’ultimo anno e sono state valutate 
come «solide» nell’edizione dello Studio Plimsoll 2017. 
Fra le società con il più alto margine di profitto figurano 
Fracassi Worldwide Shipping, Errek Trento, Falsped, Tsd 
Cargo, Vittorio Zerbino Logistic Group e Bassegato & C. 
Al top invece come crescita del fatturato si piazzano Ocean 
Sped e Global Sea Service. Nello studio di Plimsoll su 944 
imprese 221 sono state valutate come solide, 324 risultano 
quelle che hanno incrementato il loro valore di mercato 
nell’ultimo anno e infine 28 realtà rappresentano altrettanti 

ottimi obiettivi di un’eventua-
le acquisizione. (riproduzione 
riservata)

Plimsoll: 28 aziende sono possibili prede

Il Gruppo Pacorini ha reso noto di aver perfezionato la 
cessione della controllata Pacorini Forwarding alla socie-

tà statunitense Cwl International LLC del Gruppo Crane 
Worldwide Logistics, primario gruppo mondiale delle spe-
dizioni, specializzato nel trasporto di impianti e macchi-
nari. Anche la società italiana oggetto dell’acquisizione 
rappresenta una delle eccellenze nazionali nel settore delle 
spedizioni cosiddette project cargo e consentirà a Crane 
Worldwide Logistics di accrescere la propria presenza in 
Italia e nell’Europa meridionale. Enrico Pacorini, ammini-
stratore delegato dell’omonimo gruppo (221 milioni di euro 
i ricavi consolidati  nel 2016) ha dichiarato: «I motivi che 
ci hanno portato a questa decisione risiedono nella volontà 
di consentire al Gruppo Pacorini di cogliere nuove oppor-
tunità di sviluppo e investimento nei core business delle 
soft commodity e dei metalli non ferrosi, settori di grande 
soddisfazione e fondamentali per la nostra crescita futura nel 
mondo». Pacorini Forwarding servirà da polo per conto di 
Crane Worldwide dell’offerta di una vasta gamma di servizi 
logistici per importanti industrie dei settori energia, oil&gas, 
aerospace e automotive. (riproduzione riservata)

Pacorini cede le spedizioni alla Cwl
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